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Nuovi ricatti padronali 
svolta dell'economia conte
nuti nella piattaforma ela
borata da CGIL. CISL, UIL. 

Anche se dice che questo 
•non è più tempo di manife
stazioni*. Merloni dovrà ras
segnarsi a fare i conti con 
una mobilitazione che ha un 
forte spessore politico. In 
questa fase è stata accanto
nata la possibilità di uno 
sciopero generale di tutti i 
settori («Manca — ha detto 
Marini — l'Interlocutore po
litico!), ma a un tale appun
tamento si potrà arrivare &e 
11 nuovo governo si rivelasse 
succubo della politica di 
scontro della Confindustria. 

Merloni ha già propagan
dato la sua «ricetta»: le paghe 
del lavoratori «non dovreb
bero salire oltre il 10 per cen
to», mentre il disavanzo pub
blico «dovrebbe rimanere in
chiodato fra l 50 e l 60 mila 
miliardi» con tagli che colpi
scano la sanità, la previden
za e gli enti locali. Insomma, 
una scure feroce sul potere 

d'acquisto dei lavoratori e 
sulla spesa sociale, che Mer
loni affiderebbe volentieri 
(anche se lo dice con un giro 
di parole diplomatiche) a un 
•supergoverno», dotato di 
•poteri eccezionali». È il soli
to «scaricabarile» degli atti 
d'autorità. 

«Ma Merloni non parla 
mal — ha commentato La
ma — di cosa debbono fare 
gli imprenditori, per esemplo 
sulla politica del prezzi, per
ché r.\ riserva di avere mano 
Ubera mentre si Incatenano l 
lavoratori e 11 sindacato. Bi
sognerebbe avere un po' di 
pudore e di senso delle pro
porzioni». Per il sindacato 
non atti di forza ma politiche 
concrete servono di fronte 
aliu crisi. E ha intenzione di 
dirlo alle forze politiche e al
lo stesso Fanfanl. «Sarebbe 
davvero singolare — ha so
stenuto Marini — se 11 presi
dente del Consiglio incarica» 
to non sentisse il bisogno di 

confrontarsi con una forza 
come 11 sindacato». 

Di certo, 11 sindacato non è 
più disposto a consentire e-
quivoct politici e vere e pro
prie falsificazioni al tavolo di 
trattativa sulle compatibili
tà del costo del lavoro. «Il ri
spetto dei tetti programmati 
d'inflazione — ha detto La-
ma — non può riguardare e-
scluslvamcnte il sindacato, 
mentre governo e industriali 
praticano politiche assoluta
mente contraddittorie con 
questo obiettivo». Per un in
tero anno si è inseguito il 
16%, salvo lasciare solo i sa
lari al di sotto di un tale limi
te. A questo punto, allora, «o 
la programmazione ha un 
buon grado di credibilità e 
coinvolge tutte le parti in 
causa, oppure i tetti cadono 
in testa a chi li ha accettati». 
Il sindacato questa fine non 
vuole farla. «Stiamo facendo 
di tutto — ha incalzato La
ma — perché non si sfondi il 

tetto, ma si sappia che 11 sin
dacato non è più disposto a 
portare da solo questo peso». 

Ecco un primo compito 
per il governo che si sta for
mando. Il sindacato non si 
rifiuta di ragionare — ha so
stenuto Marini — di pro
grammi d'investimento e di 
allargamento dell'occupa
zione. Benvenuto ha poi ri
cordato che la piattaforma 
unitaria indica vincoli e mi
sure economiche concrete 
per sbarrare la strada a ogni 
•pericoloso diversivo». 

Merloni, però, parla di 
competitivita europea, dice 
che passerà alla prova di for
za della disdetta della scala 
mobile (questo mese dovreb
be essere l'ultimo con il pun
to di contingenza in busta 
faga a 2.389 lire uguali per 
ulti: col prossimo trimestre, 

a febbraio, le industrie priva
te sono pronte a pagare solo 
punti differenziati e «più leg
geri» di circa il 50%), e spiega 

che serve per non far cadere 
l'Italia al «tredicesimo posto» 
fra le nazioni industrializza
te. Ma si tratta di una corti
na di fumo. In tutta Europa 
c'è una sorta di alleanza tra 
organizzazioni imprendito
riali, spesso con la complici
tà del governi, che — hanno 
denunciato Debunne e Htn-
terschled, presidente e segre
tario della Confederazione 
europea del sindacati, nella 
conferenza stampa con La
ma, Benvenuto e Marini — 
punta a condurre una politi
ca economica deflattiva sca
ricando ulteriormente sui la
voratori il costo della crisi, 
attraverso l'attacco all'occu
pazione e al potere d'ac
quisto del salari. Di qui l'esi
genza di cominciare a mette
re in cantiere azioni di lotta 
comune dei lavoratori euro
pei, a partire dai punti più 
drammatici di crisi come la 
siderurgia. 

Pasquale Cascella 

scita quantitativa e della strut
tura della domanda sono mo
dificati talmente nel profondo 
che è pura illusione ogni tenta
tivo di ricreare le condizioni 
della crescita •indefinita» del 
bel tempo andato. «Qhi pensa 
— come i nostri avversari — di 
superare le difficoltà semplice
mente risanando il deficit pub
blico e riducendo le prestazioni 
sociali, non ha capito nulla dei 
motivi che sono alla base della 
disoccupazione e della debolez
za di crescita che si manifesta
no in tutto il mondo». 

Non più moderazione, allora, 
ma più coraggio è quello che 
serve. Cominciare a ripensare il 
problema della crescita nei suoi 
aspetti qualitativi, rovesciare il 
precetto storico che cerca la 
giustizia sociale solo nella redi
stribuzione, perché si prepara
no tempi in cui da redistribuire 
ci Bara sempre meno. Crescita 
qualitativa. Ma come? Modifi
care produzione e consumi non 
è impresa facile,'qui come al
trove. E qualcosa che va oltre il 
dominio dei puri dati economi
ci e sconfina nel campo degli 
orientamenti, del modo di vive
re, della cultura diffusa nella 
società tedesco-occidentale. Al
cune indicazioni di carattere 
prettamente economico sono 
contenute nel programma so-

La SPD sfida 
la destra 

cialdemocrotico: riduzione del
l'orario di lavoro per combatte
re la disoccupazione, sostegno 
agli investimenti secondo crite
ri di programmazioe e con l'oc
chio all'occupazione, manovra 
fiscale equilibrata e tagliata 
sulla misura di interessi popo
lari. 

Ma gli aspetti inediti sono al* 
trove. Nella spinta, che nelle 

!
>arole di Vogel ha trovato una 
spirata attenzione morale, ver

so il soddisfacimento dei biso
gni nuovi che inquieti si affac
ciano alla coscienza di una par
te importante della società te
desca, i giovani, soprattutto, 
ma non solo. Qualità della vita, 
che significa un modo della 
produzione che rispetti l'am
biente, ma anche la qualità dei 
rapporti tra le persone. Un pro
gresso misurabile in termini del 
tutto umani. 

Ecco posto un rapporto con i 
temi e la presenza dei «verdi» 
nella società tedesco-federale. 
Ma quanto c'è di «verde* nelle 
indicazioni di Vogol? Tanto, 

perché in fondo si riconosce che 
il modo vero per uscire dalla 
crisi è la ricerca di un nuovo 
modello di sviluppo. Un model
lo alternativo, il che dà in un 
certo modo ragione agli «alter
nativi». Ma nello stesso tempo 
poco, molto poco, perché la 
SPD non cerca alleanze e non 
fa concessioni. Le spinte che ri
conosce come giuste le vuole e-
sprimere politicamente e diffi
da — giustamente —- dell'uto
pia. Troppi guai ha prodotto l'i
dealismo romantico in questo 
paese. L'ancoraggio profondo 
ai valori concreti della tradizio
ne della sinistra è anche una 
necessaria professione di fede 
nella razionalità e nella demo
crazia. Vogel non è Schmid!, 
con il suo empirismo forse im
pietosa e le sue rigidezzo nordi
che e protestanti. Ma non cerca 
alleanze facili, non strizza l'oc
chio. Se con i «verdi» si dovrà 
un giorno trattare — pare dire 
— lo si farà con una base di 
chiarezza. Solo cosi ha un sen
so. 

La pace e il disarmo. In mo
do significativo è stuto affidato 
nd Helmut Schmidt il compito 
di ribadire la continuità della 
linea socialdemocratica su que
sti temi. La «fermezza tedesca 
nella promozione del dialogo 
Est-Ovest ha trovato accenti 
nuovi. Schmidt ha contestato 
l'argomento secondo cui, in 
questo campo, con il centro-de
stra nulla e cambiato e nulla 
cambierà. Nella concezione del
la destra manca — ha detto — 
una reale consapevolezza della 
necessità del dialogo. Una vera 
garanzia per una politica di pa
ce è solo a sinistra. Perché è la 
sinistra che parte dalla coscien
za dell'interesse comune, in
sopprimibile, dell'Est e dell'O
vest a cercaro il confronto e 1* 
accordo. 

Come già aveva fatto Brandt 
il giorno prima (come anche 
Vogel), l'ex cancelliere ha posto 
al centro del suo discorso l'Eu
ropa, il suo ruolo, come unità 
che concilia culture diverse ma 
vicine, nella imposizione del 
comune interesse dei popoli al
la pace e alla serenità. La buo
na volontà da sola non basta, 
occorre lavorare per la fiducia 
reciproca, con le trattative e la 
misura degli atti politici. La de-
RtrA ni» & rnnai-A? stra ne è capacel 

Paolo Soldini 

ci tra l'Italia e i suoi par-
tners industrializzati» Sono 
in vista provvedimenti mo
netari? Fanfani sembra in
tenzionato a rimaneggiare 
largamente, he non a riscrive
re, la legge finanziaria pre
sentata dal precedente go-' 
verno. Ma quale segno avran
no questi mutamenti? Occor
rerà vedere quali proposte 
porteranno al tavolo della 
trattativa la DC da un lato e 
il PSI dall'altro, e se vi saran
no modifiche, compromessi, 
tentativi di avvicinamento. 

Alcune dichiarazioni del 
vicesegretario socialista Mar
telli (intervista a Panorama) 
fanno pensare a una rettifica 
dell'atteggiamento socialista 
rispetto alle tesi sostenute da 
Formica nel precedente go
verno (-Formica — dice 

La trattativa tra DC e PSI 
Martelli con pesante ironìa 
— rischia di apparire il Pie' 
tra Micco del PSI, anche se 
l'ultima volta lui ha acceso 
solo un cerino...-) Anzitutto, 
l'esponente socialista svaluta 
la piattaforma sindacale, e 
sostiene che il PSI non può 
'appiattirsi» su di essa, per
ché è stata respinta dalla 
Confindustria ed emendata 
nelle assemblee dei lavorato
ri. Martelli addirittura rilan
cia l'idea — che è di Andreat
ta — del blocco temporaneo 
dei prezzi e dei salari. E in 
questo quadro esprime un 
giudizio positivo su Fanfani, 
valorizzando soprattutto del 
presidente incaricato la sua 

opposizione alla politica di 
solidarietà nazionale e il suo 
contributo alla politica del 
«preambolo». * • 

Stando alle voci, sembra 
che Martelli sarà ministro, 
insieme a Francesco Forte, 
per il quale Craxi dovrebbe 
chiedere un dicastero econo
mico. Della vecchia «delega
zione» socialista dovrebbero 
uscire invece Formica e Ama
si, e forse Balzarne Per i re
pubblicani, tutto è incerto. 
Le probabilità di ingrèsso nel 
governo del PRI sono al cin
quanta per cento, e solo dopo 
gli incontri di oggi si capirà 
meglio verso quale decisione 
si sta andando. Spadolini 

certamente non entrerà, per 
restare al partito. E la dire
zione repubblicana di ieri, 
con l'approvazione di un do
cumento, ha dato l'impres
sione di voler fare della ri
chiesta di *rigore», nella spe
sa pubblica il cavallo di bat
taglia nei confronti degli ex 
alleati. *.' 

Un altro scoglio è quello 
del carattere del governo. Le 
richieste socialiste di abbina
mento delle elezioni politiche 
a quelle amministrative, a 
primavera, sono e resteranno 
senza dubbio un elemento 
del quadro della crisi, anche 
se Craxi e Martelli hanno a-
vuto cura di accantonare «in 

argomento che avrebbe fatto 
aumentare al massimo le fri
zioni con la DC e forse con 
Fanfani. Anche da parte de
mocristiana è probabile che 
su questa materia si farà di 
tutto per non tornare, alme
no pubblicamente. 

Per quanto riguarda la po
sizione della Sinistra indi
pendente, vi sono state preci
sazioni dell'on. Galante Gar
rone e del sen. Anderlini. Es
si confermano che l'atteggia
mento del loro gruppo resta 
negativo sulla riedizione del 
pentapartito. «Ciò esclude — 
ha detto Anderlini — una 
partecipazione degli indi' 
pendenti di sinistra al prO' 
gettato governo». 

Candiano Falaschi 

te parlato di un «niellino» che 
gli aveva chiesto insistente
mente di entrare nelle Br. Ci 
volle quasi un mese di indagini 
per identificare il «niellino.: era 
Roberto Sandalo. Alle 15,30 
dello stesso giorno del suo arre
sto Sandalo fu interrogato per 
la prima volta. Negò tutto e 
ammise solo i «contatti» con Pe
ci: «Sfa a voi ~ disse ai giudici 
— accertare se ho detto la veri
tà a Peci e dunque se sono di 
"Prima linea": Due giorni do
po, il 1* maggio, il giovane fu 
nuovamente interrogato. Criti
cò la linea «politica» del gruppo 
eversivo e disse di aver avuto 
rapporti 6olo con un militante 
del quale non volle fare il nome. 
Al terzo interrogatorio, alle 
9.45 del 3 maggio, Sandalo con
tinuò a negare. 

Finalmente alle 15,30 di qual 
giorno decise di confessare. -/-
niziava così — hanno scritto i 
giudici nell'ordinanza di rinvio 

Sandalo 
in libertà 

a giudizio del gennaio '81 — 
una serie assai lunga e partico
lareggiata di importanti rive
lazioni sulla banda armata PL 
che consentivano di identifi
carne in massa i militanti, e 
ISO circa di essi venivano arre
stati a Torino, Milano, Bolo
gna e altrove. Ne risultava una 
Profonda disarticolazione di 

*L su tutto il territorio nazio
nale mentre si accertavano le 
responsabilità dei singoli per i 
numerosi delitti commessi da 
PL'. 

Ma le conseguenze di ciò che 
disse Sandalo ai giudici non si 
fermano qui. In uno dei suoi 
numerosi interrogatori (250 pa-

5[ine di verbale) il giovane rive-
ò di essere stato introdotto in 

•Prima Linea» dal figlio dell'ai-
lora vice presidente della De
mocrazia cristiana Carlo Donat 
Cattin, il ventisettenne Marco, 
nome di battaglia -Alberto*. 
Disse che le loro famiglie erano 
in ottimi rapporti, e che una se
ra il senatore lo chiamò a casa 
sua per avere notizie del figlio e 
gli rivelò di aver parlato la sera 

Erima con il presidente del 
onsiglio, Cossiga, riferendogli 

del colloquio, «È meglio che 
tuo figlio se ne vada all'estero 
— avrebbe detto Cossiga a Do
nat Cattin — perché un conto è 
che lo prendano in Italia, un 

conto fuori-. Queste afferma
zioni furono recisamente smen
tite dogli interessati, ma San
dalo confermò. Lo scandalo 
travolse il governo che fu co
stretto alle dimissioni. 

Al primo processo per «ban
da armata» (altri ne seguiran
no: Sandalo e accusato di alcu
ni omicidi) celebratosi a Tori
no, Sandalo fu condannato a 2 
anni e 2 mesi, poi abbattuti in 
appello a 1 anno e 4 mesi, il 25 
giugno di quest'anno. Sandalo 
e il secondo «grande pentito» 
che ha già riacquistato la liber
tà. 11 primo è stato Carlo Fioro
ni, rilasciato il 5 febbraio di 
quest'anno, che dette avvio all' 
inchiesta contro l'autonomia o-

fieraia. Insieme a Patrizio Peci, 
'ioroni e Sandalo sono coloro 

che hanno maggiormente con
tribuito alla disfatta del terro
rismo. 

Massimo Mavaracchio 

^ 

pazione alla marcia. 
Anche Natalia Ginzburg ha 

aderito all'iniziativa; Claudio 
Abbado ha sottoscritto l'appel
lo degli intellettuali lombardi 
in cui si chiede la sospensione 
di «qualsiasi decisione di istal
lazione di nuovi missili in Euro
pa durante la trattativa di Gi
nevra» e di fermare la costru
zione della base in Sicilia. 

Prosegue intanto a Comiso lo 
sciopero della fame di dieci 

• persone raccolte sotto la «tenda 

La marcia Milano-Comiso 
della pace». Sono esponenti del 
«Comitato interchiese-IKW» o-
landese, della «Caritas» di Bari, 
del Partito Verde tedesco, della 
Comunità francese «Arca», del-
l'.European nuclear disarma-
ment» inglese, del Comitato ca
nadese di sostegno, della Lega 
obiettori di coscienza, del Co
mitato Difesa della pace e del 

Campo internazionale di Comi
so. Il silenzio TV sul digiuno di 
Comiso e sulle iniziative del 
movimento pacifista ha spinto 
trenta parlamentari della sini-
tra a sottoscrivere una protesta 
alla RAI. 

Nei prossimi giorni, infine, 
verrà reso noto il programma 
della iniziativa previsto nefeor*-

so della lunga marcia che si àv.~ 
vierà da Milano il 27 novembre. 
Lo scopo — dice l'appello dèi 
promotori — è quello di far pe
sare la volontà popolare perché 
il governo italiano sospenda la 
costruzione della base missili--
stica e indichi «con un gesto di 
pace l'unica strada ragionevole: 

-quella di una riduzione pro

gressiva degli armamenti nu
cleari, ali Ovest come all'Est, 
fino alla loro totale eliminazio
ne». . •' •> 

-Con guanti marceranno ver
so Comiso sarà una grande par
te" del movimento pacifista eu
ropeo e mondiale. Al di là delle 
barriere linguistiche, delle divi
sioni politiche, di ogni differen
za nazionale s» schieraranno sì, 
ma né aEst, né a Ovest. Si 
schiereranno dalla parte della 
pace* Diego tandi 
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Fino al 30 novembre non paghi aumenti di listino! 

I ili l i 
E non è tutto: dal Concessionario Ford c'è un assegno di 

Irei •-: :. 
Così Resta può diventare tua a un prezzo H 

Irai 
H i ' IA W. .M.HHA LI.W, .• • yr 

E c'è di più 
• puoi guidarla subito 

con solo 950.000 lire 
di acconto 

• il resto lo paghi 
in 42 rate 

• e cominci a pagare 
la tua Fiesta 
nel prossimo anno. 

Condizioni speciali FORD CREDIT 
Cosi tanto 
può essere solo per poco tempo! 

' maon o Ccsuei • M «ceso Tacfefonediforzae 

« • . . 

./ 

plete, fatti e nomi. Sulle accuse 
rivolte a Gelli dalla Procura ro
mana, così come sono state for
mulate, pesa, ovviamente, l'im
postazione data all'intera vi
cenda dallo stesso capo della 
Procura Achille Gallucci che 
chiese, a suo tempo, il proscio
glimento di molti personaggi 
coinvolti nella sporca faccenda, 
ritenendoli, in sostanza, «raggi
rati» dal capo della P2 e dagli 
uomini — un primo nucleo ri
stretto — che con il «veneràbi
le» maestro diedero vita alle 
prime strutture della organiz
zazione. 

Ma vediamole nel dettaglio 
questa accuse dei magistrati i-
taliani Per avere notìzie preci
se, particolari, l'elenco dei reati 
dei quali il capo della P2 è chia
mato a rispondere, siamo stati 
costretti ad una serie lunghissi
ma di giri, di incontri, di «con
fronti» tra varie indiscrezioni, 
forzando spesso il muro di ri
serbo (non sempre ferreo per la 
verità) nel quale ci siamo im
battuti parlando con avvocati, 
magistrati svizzeri e italiani, 
funzionari di polizia e dell'In
terpol, qui a Ginevra, a Lugano, 
a Milano e a Roma. 

Partiamo, comunque, dalla 
nascita della stessa P2, dal suo 
svilupparsi e dagli scopi di que
sta abnorme organizzazione 
che tendeva, direttamente, a 
minacciare le strutture demo
critiche del paese. 
. fi il giudice istruttore roma
no Ernesto Cudillo, nel manda
to di cattura numero 1575/S1A 
del registro generala emesso il 
20 gennaio 1962, a tracciare un 
primo quadro generala della or
ganizzazione messa in piedi da 
Celli. 

Il magistrato, nello stesso 
mandato, accusa il capo della 
P2 di spionaggio politico e mili
tare, di essersi procacciato no
tizie sulla sicurezza dello Stato 
e di spionaggio di notìzie delle 
quali è stata vietata la divulga
zione. La P2, insomma, secon
do il giudice Cudillo, era una 
organizzazione spionistica peri
colosissima, della quale il Gelli 
era stato promotore in concorso 
con altri al fine di consumare 
una serie di delitti contro la 
personalità dello Stato, la pub
blica amministrazione, l'ammi
nistrazione della giustizia, la 
fede pubblica, la libertà mora
le, il patrimonio, le leggi valuta
rie e quelle per fl controllo delle 
armi. Dica il magistrato che, 
per raggiungere questi scopi, 
(Salii aveva conferito alla pro
pria associazione un particolare 
carattere di segretezza e di rigi
da compartimentazione, attri-
buendofe natura massonica 
benché la loggia •Propaganda 
2» fossa già stata sciolta dal 
Grande Oriente dltalia. Gelli 
— secondo il giudica Cudillo — 
insieme ad altre 49 persone, a-
vevacosl «sorpreso», servendosi 
dal noma della massoneria, la 

Le accuse 
a Licio Gelli 

buonafede di molte persone an
che investite di funzioni di ri
lievo, inducendole ad iscriversi 
alla P2. Gelli poi — sempre se
condo le accuse del giudice i-
struttore della Procura romana 
— aveyaancbe annotato, sugli 
elenchi della propria loggia, i 
nomi di appartenenti ad altre 
logge e quelli di persone che 
non avevano mai chiesto l'iscri
zione alla P2. Tinto «per indur-, 
re all'iscrizione altri adepti». Al 
fine — spiega il dott. Cudillo — 
di portare a termine-program
mi delittuosi, avvalendosi an
che delle posizioni di potere ac
quisite con questi sistemi e suc
cessivamente ottenendo dati, 
informativi e documenti, noti' 
zie riservate e segrete per poi 
utilizzarle in modo ricattatorio. 
Nel mandato di cattura della 
Procura romana si contesta fra 
l'altro, a Gelli anche «l'ingiusto 
profitto» avendo incassato le 
quote dei nuovi tesserati che 
credevano di iscriversi alla 
massoneria, invece che alla log
gia P3. Gelli, infatti — si sotto
linea nel mandato di cattura — 
utilizzava carte e tessere inte
state al Grande Oriente e in 
particolare le tessere, firmate 
dai gran maestri Salvini e Bat
telli, che erano stata rilasciate 
in bianco prima che la loggia P2 
venisse sciolta. 

Gelli viene quindi accusato, 
in concorso con il colonnello 
Antonio Viezzer, il generale 
Gianadelio MakttL il capitano 
Antorio Labruna (tutti del 
SID) a il giornalista Mino Paco-
relli, di essersi procurato, pres
so uno dei servizi di sicurezza 
dello Stato e a scopo di spio
naggio politico e militare, noti
zie e documentazioni che nell' 
interesse dello Stato avrebbero 
dovuto rimanere segrete. Licio 
Gelli è poi chiamato a rispon
dere anche di violenza privata 
per avere minacciato il presi
dente della DC Flaminio Picco
li di rivelare il contenuto di do
cumenti riguardanti i suoi pre
sunti rapporti con Michele din
dona, allo scopo di costringerlo 
ad una determinata condotta 
politica. Tra gli incartamenti 
inviati ai magistrati svizzeri c'è 
anche il mandato di cattura con 
il quale si accusa il capo della 
P2 di avere minacciato Leonar
do Di Donna (ex presidente 
dell'ENI) di rivelare presunti 
illeciti commessi insieme al 
presidente della Banca Natta-
naie deU'Agricoltura, sa lo stes
so Di Donna non avesse assun
to un atteggiamento innocenti
sta, in ordine ad un contratto di 
forniture di petrolio tra 1*ENI e 
la società •Petromin». La se
quela dette accuse contro Gelli 
continua con il «concorso in 
spionaggio») insieme alla figlia 
Maria Grazia, per essersi pro
curato documenti provenienti 
da uno Stato estero; di calun
nia, sempre in concorso con la 
figlia, nei confronti dei ssagi-
atrati milanesi Cesare lutee* a 
Guido Viola (che indagava*»» 
su Gatti a che fecero sequestra
re la carte nella villa dì Arezzo) 
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ma titolari di conti 
Ginevra (900 mila e 300 
doUari) aperti con il loro con-
M M S , par compiere sitti conerà» 
ri al loro dovere d'ufficio. Licio 
Gala, in concorso con Umberto 

Ortolani, è poi accusato di e-
storsione perché, nel quadro 
della «associazione criminosa» 
da lui fondata, aveva costretto 
Roberto Calvi, con la minaccia 
di rivelare certe operazioni .a-
nomale dell'Ambrosiano, a ver
sare a partiti politici somme 
ammontanti a-molti miliardi,. 
cagionando cosi allo stesso Am- ' 
brosiano danni ' di «rilevante 
gravità».-Il tutto ottenuto spe
cificando che un diverso com
portamento avrebbe provocato 
allo stesso Calvi «seri danni». 
Gelli, infine, è accusato di falsi
tà per avere «fabbricato» un at
to della Procura di Milano an
che con l'aiuto di materiali in
formativi provenienti dal SID. 

Con il mandato di cattura 
numero 7888/81A del registro 
della Procura di Roma, sempre 
firmato dal giudice istruttore 
Ernesto Cudillo, Licio Gelli è 
chiamato a rispondere di inte
resse privato in atti di ufficio, 
per avere istigato ufficiali di 
polizia giudiziaria a rivelare 
colloqui segreti, indagini, docu
menti, pareri e rapporti ispetti
vi della Banca d'Italia del 1978, 
a carico di Roberto Calvi, con 
relative interpretazioni degli 
uffici competenti sulle rogato
rie intemazionali contro lo 
stesso Calvi; in concorso con il 
capo dell'Ambrosiano, di avere 
diffuso e utilizzato notizie sui 
procedimenti sempre a carico 
di Calvi, risalenti al 1979; di a-
vere rivelato rapporti ispettivi 

della Banca d'Italia e le dispo
sizioni impartite alla Finanza, 
nell'ambito delle indagini su 
queste faccende. 

Ed eccoci alla vicenda del 
dott. Ugo Zilletti e all'accusa di 
millantato credito. Secondo il 
mandato di cattura dei magi
strati romani, Gelli, parlando 
con Calvi dei reati ascritti al ca
po dell'Ambrosiano nella nota 
vicenda del contrabbando di 
valuta, dell'operazione «Toro», 
ecc., gli aveva mostrato una se
rie di falsi documenti dai quali 
risultava che il capo della P2 
aveva «comprato* l'aiuto e la 
collaborazione del prof. Ugo 
Zilletti, allora vicepresidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura (intestando a suo 
nome un conto in Svizzera di 
500 mila dollari). Gelli si era 
fatto versare, per questo pre
sunto intervento su Zilletti, 
non precisate ma ingenti cifre. 
Altri soldi Gelli era riuscito a 
farsi dare da Calvi, millantan
do credito con alti ufficiali del
la Finanza e mostrando altri 
documenti dell'inchiesta avuti 
effettivamente da pubblici uffi
ciali rimasti ignoti. 

La parte più interessante del 
plico inviato dai giudici italiani 
alle autorità di Berna e di Gine
vra è comunque la «Relazione 
6ui fatti delittuosi addebitati» a 
Gelli. Nella relazione, compila
ta dai magistrati milanesi, si 
traccia soprattutto la storia 
dell'Ambrosiano, il ruolo di 
Calvi, il viaggio dei soldi dalla 
cassaforte dell'istituto di credi
to milanese a quelle capacissi
me delle banche svizzere: in 
particolare quelle dell'UBS Ol
inone banche svizzere). 

«Vladimiro Settimelli 

Agguato presso Monreale: 
uccisi due uomini e un ragazzo 

PALERMO — Ire persone sono state uccise ieri a colpi dì arma 
da fuoco, e ritrovate in località -Pezzingoli», nei pressi dì Mon
reale. Le vittime sono state identificate: si tratta di Antonio 
Caruso detto «il Monreaiese», pregiudicato, nato nel 1920; di 
Saverio Porpora, 32 anni; e di Francesco Calafiore, di appena 15 
anni, nipote del Caruso. I corpi dei tre sono stati ritrovati a bordo 
di una Fiat 127. Altre due vetture denunciate, tono state ritrova
te nei pressi del luogo dell'agguato. 
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CESARE MARCUCCI 
la anione ori PCI di Falerone sotto
scrive 50.000 lue per l'Unita 
Falerone. 20 noveaibre 1982 
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IMIa Marcellino. Do-

sfaria Lonni. Marte 
Paraccuni. Barbara 

peMÒni, teoetta Milanese. Rita Ba
nde. Fiorella Della Seta e Gabriella 
Cilwaba ricordano con grande aWet-
»».adMwnww dalli wiKomsona, la 

MINA BIAGINI 
la pKi fraterna i 

Moneta al coa»pagno Eugenio Cto
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sa. flottoarrivono 100 000 lire per 1TJ-
•aita 
Roma, 20 novembre 1982 
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